
LA GUERRA 

Apocalisse 
nel Golfo 

«Nessuna presenza automatica se la Turchia sarà aggredita» 
Boffa e Giacché (Pei), Granelli (De): «Far tacere le armi» 
Il ministro: «La diplomazia lavori anche con il conflitto» 
Nel Golfo due marinai su dieci sono in servizio di leva 

Ora il governo promette cautela 
Rognoni: «Se la'Nato interviene decideremo il da farsi» 
Il governo ora mostra preoccupazione per le diffi
coltà complessive - politiche e militari - c h e segna
no l'andamento del conflitto nel Golfo. Sei ore di di
scussione nelle commissioni congiunte Esteri e Di
fesa del Senato sulla base di un rapporto del mini
stro della Difesa, Virginio Rognoni. Se è coinvolta la 
Turchia, «l'intervento armato degli alleati Nato non 
è automatico». Due marinai su dieci sono di leva. 
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••ROMA. Non c'è enfasi, 
nessuno ostenta sicurezze fuo
ri luogo, i toni sono cauti, spes
so allarmati, n bellicismo a 
buon mercato non abita in 

Svesta auletta di Palazzo Ma
nna che ospita per sei ore 11 

dibattito delle commissioni 
Esteri e Difesa sulle comunica
zioni del governo relative al 
conflitto nel Golfo. Forse trop
po lentamente, ma ecco la po
litica che riprende il suo posta 
Una settimana dopo le tempe
stose sedute delle aule parla
mentari che a maggioranza 
decisero l'adesione italiana ad 

una guerra non dichiarata II re
gistro è cambiato. 

Inizia a cambiarlo 11 gover
no. Il ministro della Difesa. Vir
ginio Rognoni, legge tredici 
cartelle. Non è solo un matti
nale ministeriale. •L'indetermi
natezza di alcuni parametri -
dice Rognoni - rendono estre
mamente difficile la totale 
comprensione dei possibili svi
luppi» del conflitto. Lo schiera
mento terrestre Irakeno è rima
sto «sostanzialmente invariato» 
nel Kuwait e ai conlini con la 
Turchia. L'assetto offensivo 
delle forze aree di Saddam «è 

ancora considerevole», nono
stante 1 danni subiti dalle piste 
e dalla radioassistenza. Riassu
mendo: «L'Irak continua a pos-
sedere una capacita aerea, 
missilistica e chimica tale da 
costituire una seria minaccia 
alle forze della coalizione». Ro
gnoni preconizza una guerra 
in tre fasi: oltre quella In corso, 
una seconda aeronavale per 
indebolire «il fronte della trup
pa irakena in Kuwait» («assai 
difficile Ipotizzare la durata di 
questa fase»). La terza fase -
superate con successo le pri
me due - prevede la liberazio
ne del territorio occupato dal 
rais. 

Sul possibile e paventato 
coinvolgimento della Turchia, 
Rognoni ha ricordato l'articolo 
5 del Trattato del Nord Atlanti
co (gli alleati intraprendono le 
azioni ritenute necessarie qua
lora si verifichi un attacco ar
mato contro una nazione con
traente). Dunque, spiega il mi
nistro della Difesa, «si può af
fermare che l'Intervento arma
to del paesi alleati non è auto
matico essendo riservato ai 

singoli governi nazionali la 
scelta della modalità con cui 
portare assistenza al paese at
taccato». L'affermazione ha un 
suo rilievo, ma Giuseppe Boffa 
ha mantenuto, per il Pel, «una 
nota di perplessità» perchè 
•siamo gii rimasti scottati» dal
la non automaticità dell'inter
vento armato dopo la scaden
za dell'ultimatum dell'Orni tra
sformatosi, diciotto ore dopo, 
in guerra aperta. Dal canto 
suo. Rognoni ha fatto un'altra -
ipotesi' l'invasione dell'lrak da 
parte della Turchia. In tal caso 
•non potrebbe applicarsi il di
sposto dell'articolo 5». Il mini
stro ha insistito ancora sulla 
Nato: la linea del governo ita
liano è per il «raffreddamento 
del quadro Nato». Rognoni 
non lo ha detto, ma sembra 
che ci siano stati passi in tal 
senso da parte del presidente 
del Consiglio, Giulio Andreotti. 
Ora parlano le armi, ma il tito
lare della Difesa si è detto con
vinto che «la diplomazia deb
ba lavorare anche durante le 
operazioni militari». Un riferi

mento diretto alla conferenza 
intemazionale per il Medio 
Oriente lo ha fatto il sottose
gretario agli Esteri Claudio Le-
noci. 

Decine di interventi nel di
battito che si svilupperà per sei 
ore. Solidarietà piena, unani
me testimoniata da tutti i grup-
Ki indipendentemente - lo 

anno sottolineato in partico
lare i comunisti Giuseppe Bof
fa e Aldo Giacché - dalle posi
zioni assunte in Parlamento. Il 
capogruppo comunista, Ugo 
Pecchioli. commemorando a 
Genova 11 sacrificio di Guido 
Rossa, chiede un'iniziativa in
temazionale per «fermare le 
armi e riaprire la via del nego
ziato». Il dibattito che si svolse 
in Senato dimostrerà che l e 
posizioni del Pel non sono af
fatto isolate e che ad esse ora 
si inizia a guardare con interes
se. • • 

Luigi Granelli, (de) chiede 
l'isolamento del «partito della 
guerra» che agisce anche nelle 
Camere oltre che nel paese. Le 
•riserve e le critiche» riguarda
no il titolare della Farnesina. 

Delegati con le stellette: 
«I niarisono ;:uonÉiv/;r^:ì(!»^» 
In un documento approvato all'unanimità, i delegati mi
litari del Cocer testimoniano la loro solidarietà «ai colle
ghi impegnati nell'area del Golfo Persico*. «Sono uomi
ni, noti robot», ammoniscono, e invitano gli organi di in
formazione a non ridurre la guerra a un astratto eserci
zio di tecnologie: «Centinaia di migliaia di persone la 
stanno già pagando con lavila». Marinai nel Golfo: servi-
zioobbUgatonoovolontario? 
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I H ROMA. Onesta-guena hi-
tech, ̂ apparentemente, aceto-. 
c«, mandata In giro patii non» 
do con poche Immagini e una 
terminologia da sala operato-
ila, lascia sconcertati gli uomi
ni del Cocer tnierlorze. l'orga
nismo del delegati In divisa 
eletti dai militari e dal corpi di 
polizia. 
;' Conquistatosi in tempo di 
pace un ruolo paiasindacate 
nonostante l'ostilità degli Siati 
Maggiori. Il Cocer non ha volu
to essere assente In questi gior-
hi di polemiche sulla «guerra 
giusta» « l'intervento Italiano 
nel Golfo. E ha consegnato al 

, ministro della Difesa un docu
mento, approvato all'unanimi
tà dopo tre giorni di dibattito, 
the pone con dignitoso equili

brio alcuni problemi Inediti IV 
. no al famigerato K-day. . 

La natura della guerra che si 
sta combattendo sull'Irak. in
nanzitutto, e la condizione del 
militari italiani, ti Cocer lancia 
un appello agli organi d'infor
mazione perchè superino «una 
visione che pone l'accento su
gli aspetti tecnologici della 
guerra, come se in essa non 
fossero coinvolte centinaia di 

' migliala di persone che, anche 
in paesi non in conflitto, stan
no già pagando con la propria 
vita». «Pensare gli uomini come 
dei robot - scrivono i delegati 
- è ingiusto. Ciò ha anche de
terminato situazioni fuorviami, 
trasformando quasi in una col
pa un mancato rifornimento in 
voto. Questi uomini, che nella 

loro condizione militare nei 
rappresentiamo, non sono 
macchine e non amano certo 
la guerra. Per primi però sono ' 
chiamati a tarla, anche a costo . 
della loro vita». 

•Solidarietà non retorica», 
dunque, ai •colleghi Impegnati 
nell'area del Golfo Persico». E 
la prima manifestazione di 

3uesta solidarietà è 'la con-
anna per l'uso cinico e stru

mentale fatto dei piloti cattura-
' ti». «Il loro rispetto - scrive an-
; cora il Cocer - é,un principio 

dal quale non pud derogare la 
; condizione militare». Al mini

stro Rdgnonn delegati chiedo-'" 
no di usare «tutte le sedi e tutti i 

; mezzi» per «garantire a tutti f 
prigionieri II rispetto del loro 
diritti, adoperandosi fin d'ora 

. perchè possano essere restitui
ti alle famiglie». Il Cocer ritiene 

' che ci sia lo spazio per iniziati
ve umanitarie. «GII scambi di 

• prigionieri - spiega uno dei 
rappresentanti - «fanno non 
solo alla fine, ma anche duran
te la guerra». 

Il documento parla anche 
dei compiti nuovi» ai quali so
no chiamati In questi giorni ca
rabinieri, finanzieri e militari, 
di cantera e di leva: là prote
zione di installazioni civili e 
militari in tutta Italia. I delegati 

chiedono'che il personale sia . 
messo «nelle condizioni mi
gliori per assolvere tali compi-. 
ti», e si rivolgono all'opinione 
pubblica per ottenere «la colla
borazione dovuta a chi opera -
per la sicurezza dei cittadini». 
Vanno «prevenuti e isolati» -
scrive il Cocer - gli «spiacevoli 
episodi che' hanno visto In 
questi giorni oggetto di imme
ritata contestazione militari in 
divisa, identificati, certo a tor-. 
to, per cultori del unitarismo».. 

"•L'ultima questione- solleva-
tada una settimana dinanzi al 

, ministro - riguarda la presenza 
nel Golfo dei marinai di leva: è 
obbligatoria o su base volonta
ria? Perora l'unica risposta l'ha 
data Ieri, durante il briefing di 
prammatica alla Difesa, il re- . 
sponsttbile della-pubblica in- -
formazione, ' comandante di 
vascello Mario Saverio Salvato
relli: «Lo status dei soldati di le
va è l'obbligatorietà. Né leggi 
né regolamenti prevedono che 
qualcuno pòssa chiedere di 
essere sbarcato, da una nave 
che va In zona di operazioni. 
D'altra parte, finora esiste il 
problema opposto: ci risultano 
molti giovani disposti a partire 
volontari. Domande di sbarco, 
invece, non ce ne sono». 

, siamo 
BRUIIO MtSBRBNDINO 

•IROMA. Preoccupati per gli 
•viluppi militari nei Golfo? 
«Non preoccupati, siamo riso
luti»: Claudio Martelli risponde 
cosi ai giornalisti alla fine del
l'esecutivo socialista dedicato 
In buona parte alla guerre. Il 
tona centrale di una riunione 
durata tre ore è stata la minac
cia terroristica, rilanciata dal 
MedioOrienteeche ha nel mi
rino l'Italia al pari di tutti gli al-
HI paesi belligeranti. Martelli 
sarebbe «tato indicato come 
uno del possibili obiettivi, in-
tieme ad altri uomini politici, 
ma afferma che non c'è In 
questo nessuna novità: «Lo ab
biamo sempre Immaginato», 
dice. La minaccia terroristica 
all'Italia pero dev'essere consi
derata molto realistica e deve 
aver colpito motto l'ambiente 
politico se, nel comunicato, 
runica cosa che 11 Pai chiede al 
governo è che Intensifichi lo 
sforzo di vigilanza di fronte a 
tutti i possibili obiettivi terrori
sti. E Claudio Signorile a chiari
re le preoccupazioni: «D fatto 
che lllalia partecipi all'opera
zione di polizia è stalo sottoli
neato dalla reiterata presenza 
del capitano Cocctolone alla 
televisione Irachena. Pensare 
da questo che siano possibili 
atti di terrorismo è naturale ed 
A bene che l'opinione pubbli
c a Italiana sia avvertita su que

sto. Senza isterismi bisogna far 
capire che non ci sono soltan
to i missili su Tel Aviv, ci posso
no anche essere le bombe nei 
paesi che partecipano al cor-
podi spedizione». 

li quadro della guerra, dun
que, è fosco e oltretutto, per il 
Psi, non ci sono spiragli di pa
ce , a meno che Saddam si ritiri 
subito dal Kuwait 1 socialisti. 
con l'unica eccezione del pre
sidente della commissione af
fari esteri del Senato Michele 
Achilli, che di fronte all'escala
tion della guerra chiede un ul
teriore sforzo per individuare 
nuovi terreni di trattativa, non 
annunciano alcuna iniziativa 
ne' pressione sul governo per 
sbloccare la situazione. È anzi, 
tempre molto dura la polemi
ca con chi, come il Pel e I Ver
di, si è opposto alla risposta 
militare a Saddam. Secondo 
l'esecutivo socialista infatti «gli 
ultimi avvenimenti conferma
no l'errore compiuto da alcu
ne parti politiche nel sottovalu
tare la necessità di dare un pie
no appoggio all'azione delle 
Nazioni Unite per ottenere il ri
spetto delle sue risoluzioni». Il 
riferimento è al Pei. ma è con i 
Verdi che la polemica diventa 
furiosa: «Gravissimo e imper
donabile il comportamento 
dei parlamentari che, alla Ca
mera, tono giunti a negare so

lidarietà per le nostre forze ar
mate Impegnate nel Golfo». 
Pare anzi che Craxj durante 
l'esecutivo abbia accusato I 
Verdi di «essere diventati neri 
per cinismo e settarismo». In 
realtà nessun gruppo ha nega
to solidarietà al nostri militari 
impegnati in zona di guerra e I 
VerdC in una durissima rtspo-

• sta, lo ribadiscono: «Mi pare -
afferma Massimo Scatta - che 

. siamo ora a comportamenti di
sgustosi In sede di commissio
ni esteri e difesa riunite la di
chiarazione di solidarietà ai 
cittadini Italiani in armi nei 
Golfo a firma dei Verdi Andrete • 
e Ronchi fu addirittura prece
dente a quella dei presidenti 
delle due commissioni. Piccoli 
e Costa. Poiché IntJnl era pre
sente in commissione, queste 
cose certamente le sa. Nei mo
di violenti e falsificatori con cui 
lui e altri si stanno comportan
do in questi giorni, riconosco il 
triste precedente di qualcun al
tro che partito da posizioni so
cialiste ha portato il nostro 
paese priuma al regime poi al
la catastrofe». • 

1 Verdi comunque non sono 
In polemica solo col Psi (tra 
l'altro hanno chiesto che ven
ga riaperto il dibattito in parla
mento e che II governo si im
pegni a chiedere una sospen
sione di tutte le operazioni mi
litari nel Golfo) ma anche al 

Claudio Martelli 

loro intemo. Il «caso» è il voto 
espresso da Rosa Filippini a fa
vore dell'Intervento italiano nel 
Golfo. Il suo gesto non è pia
ciuto a molti simpatizzanti e 
neppure all'Interno del grup
po. Edo Ronchi ha affermato: 
•Si è autoisolata, ne prendia
mo atto e basta»' Lei invece ha 
ribadito che non alcuna inten
zione di andarsene dal gruppo 
ma anche che non gradisce il 
«processo» intentato a suo cari-
coda Verdi. .. 

Con la richiesta di un'inizia
tiva per fermare subito la guer
ra e l'escalation delle armi è 
d'accordo Ugo Pecchioli, ca
pogruppo al Senato del Pel. Ha 
confermato «solidarietà e so
stegno morale ai militari impe
gnati nel Golfo», e ha ribadito 
che la polemica dei comunisti 
•non è certo rivolta .alle forze 
armate ma alla .'ingiustificata 
opzione bellica che rappre
senta un tragico errore». 

Gianni De Michelis. Granelli -
e lo farà anche Boffa - chiede 
il «cessate il fuoco» per consen
tire la ripresa di «trattative se
rie» e avviare la Conferenza in
temazionale. Al governo italia
no l'ex ministro chiede un'Ini-

' ziattva per una nuova risolu
zione dell'Onu che blocchi 
l'allargamento del conflitto. Il 
centro del dibattito politico 

' nelle commissioni del Senato 
è proprio la Conferenza: ab
biamo colto I riferimenti di An
dreotti a Strasburgo - dichiara 
Boffa - , ma non ci convince la 
tesi della non contestualità 
Conferenza-Conflitto. 11 Consi
glio di sicurezza dell'Onu - ag
giunge Boffa - può affermare 

. che la Conferenza si deve fare: 
al governo italiano chiediamo 
un impegno e una parola chia
ra. L'Ònu, dal canto suo, può 
lanciare un appello per la tre
gua come già propongono 1 
non alleati e alcuni paesi ara
bi. «Non sarebbe un regalo a 
Saddam - ha concluso Bolla - , 
anzi aiuterebbe a capire me
glio! suoi obiettivi politici». • 

Prudenza, preoccupazione, 
un ruolo per l'Italia sul piano 
politico-diplomatico: sono 1 
motivi ricorrenti degli interven
ti in un dibattito che ha visto 
curiosamente l'assenza dei re-

..' pubblicani. Interventi articolati 
anche da parte del due ex capi 
di Stato maggiore che siedono 

. nei banchi della De: Umberto 
Cappuzzo e Luigi Poli. Il presi-

• dente socialista della Commis
sione esteri. Michele Achilli, 
parla fuori dalla sede istltuzio-

. naie e propone anch'egli «tre
gua e trattativa». Non è esatta-

. mente la linea del ministro so
cialista degli Esteri. 

E Aldo Giacché ad occupar
si, fra l'altro, della composizio
ne del contingente navale ita
liano. Rognoni ha precisato 
che su 1.549 uomini 297 sono 
di leva pari al 19 per cento del
la forza. In quattordici hanno 
chiesto di essere sbarcati: dieci 

' domande sono state accolte. 
In venti hanno chiesto di parti
re per il Golfo: altri 38, già nel
l'area di crisi, hanno chiesto di 
restare a bordo nonostante 

' prossimi al congedo. 

Un marine» americano fri assetto da corti battimento durante una esercttaztone nel deserto saudita 

Solidarietà a Nilde lotti 
attaccata dalle socialiste 
Nilde lotti «postina» dei pacifisti? Innescata da un attac
co di cinque deputate del Psi esplode una vivace pole
mica sul dovere di informare gli eletti delle presedi po
sizione dei cittadini. La replica del presidente della Ca
mera. La solidarietà di un folto gruppo di deputate di 
Pei, De, Sinistra indipendente, Verdi e persino Msi: «Le 
diversità sulle difficili decisioni assunte non devono far 
venire meno il senso di responsabilità». •/•,•<-• 

••ROMA. 11 giorno dopo il 
voto del Parlamento sulla guer
ra nel Golfo, una delegazione 
del collettivo torinese «lo don
na per la pace» è ricevuta dal 
presidente della Camera e 
consegna un appello alle 
•donne elette in Parlamento» 
sottoscritto da 1300 cittadine. . 
Nilde Iota lo trasmette succes- -
sivamente a tutte le 73 elette a 
Montecitorio con una sua let
tera d'accompagnamento. 
Manco il tempo di riceverla e 
le cinque deputate Psi (Artloll, -
Bonlver, Breda, CappleUo. Fin
cato) praticamente la respin
gono al mittente: «Prassi inu
suale», tanto più che della ma
teria, pare di capire, 'Dopo le 
risoluzioni adottate dal Parla
mento» non se ne dovrebbe 
più discutere. Della contesta
zione socialista viene data su
bito notizia, l'altra sera, attra
verso una sola agenzia, quella 
targata Psi. 

Basta questo per far scrivere 
al «Giornale» che «Nilde lotti è 

diventata la "postina" dei paci
fisti». Ieri mattina la replica di 
lotti. Che, in una lettera alle 
cinque deputate, sottolinea 
come giungano, quotidiana
mente al presidente della Ca
mera, moltissimi messaggi, let
tere, appelli, petizioni; e che 
questi documenti seguano poi 
percorsi differenziati sulla base 
della fondamentale «preoccu
pazione ' di dare esito, per 
3uanto possibile, alla volontà 

el cittadini». In base a questo 
criterio, «che prescinde ovvia
mente dal contenuto dei docu
menti», l'appello del collettivo 
torinese ha avuto due destina
zioni: la copia con le 1.300 fir
me agli uffici, il testo «anche al
le deputate, per la ragione che 
era rivolto alfe "donne elette In 
Parlamento"». • 

La replica di Nilde lotti non 
era ancora resa nota quando 
un gruppo di 59 deputate indi
rizzava al presidente della Ca
mera una lettera di solidarietà 
e di esplicita polemica con l'i

niziativa socialista. Il gruppo 
delle 59 (tra cui tutte te elette 
del Pei, della Sinistra indipen
dente e dei Verdi, e inoltre le 
de Costa, Mazzucconi, Nenna 
D'Antonio. Fronza, Nuoci, e 
l'unica deputata missina 
Adriana Poli) si dichiarano 
•stupite» della presa di posizio
ne contestandola a loro volta 

1 nel metodo e nel merito. Nel 
metodo: «Le nostre colleghe 
ignorano o mostrano di igno
rare una prassi da te sempre 
seguita che è quella di trasmet
tere ai deputati e alle deputate 
petizioni e appelli che 1 cittadi
ni ti consegnano», fermo re
stando «il diritto e dovere di 
ognuno e ognuna di noi di 
esprimere il proprio accordo o 
disaccordo sulle questioni». 

Ma, soprattutto, «non do
vrebbe sfuggire a queste nostre 
colleghe che anche In questa 
occasione difficile dovei par
lamentari e le parlamentari 
hanno votato diversamente» la 
fiducia verso le Istituzioni non 
è venuta meno anche e «pro
prio per la imparzialità» del 
suo presidente. •Abbiamo ri
flettuto fai questi giorni sulle 
difficilissime decisioni che ab
biamo assunto» sulla pace e 

' sulla guerra, conclude la lette
ra delle 59 deputate: •Vorrem
mo che le diversità cosi pro
fonde non facessero mai venir 
meno il rispetto delle preroga-

. uve di ognuno ed ognuna di 

. noi, e prima di tutto delle tue 
prerogative, ed il senso di re-

, sponsabilità». 

Il movimento sta preparando 
una manifestazione nazionale 
A Roma affollata assemblea 
alla Casa della Cultura 

Come spendere 
la forza di pace 
delle donne? 

MARIA SBRINA PAUERI 

M ROMA. «Le donne hanno 
una ricca tradizione pacifista. 
Ma nella storia si sono trovate 
protagoniste della battaglia 
per la pace sostenendo obietti
vi generali, mettendo da parte 
se stesse e la propria emanci
pazione. Oppure, quando 
hanno lasciato vivere la loro 
"estraneità", di fatto sono risul
tate assenti. Oggi ci è possibile 
fare altro?» Livia Turco ha pro
posto questa domanda, l'altra 
sera a Roma, a una sala della 
Casa della Cultura stipata di 
donne come una scatola di 
sardine. Quelle donne, venten
ni o sessantenni, femministe, 
comuniste, ambientaliste, par
lamentari, intellettuali, studen
tesse, insegnanti, che, lo vede
te dalle foto del cortei, dai ser
vizi sulle assemblee nelle 
scuole e all'università, costitui
scono la massa del fronte del 
•no alla guerra». Anzi, del «gol
fo-pacifismo», in questo 91, 
sono la leadership. Dunque, 
l'appuntamento proposto dal
la Sezione Femminile naziona
le del Pel (al tavolo con Livia 
Turco sledono Elena Cordoni, 
Mariangela Grainer, Donatella 
Massarelli) non serve a «mobi
litare» le donne. Che si sono 
già mobilitate, qui in Italia co
me altrove, per vie anche anti
che, paradossalmente nuove 
oggi, come l'Associazione del
le madri dei soldati. Non tutte, 
è chiaro: l'interventismo di al
cune parlamentari ha fatto no
tizia. L'appuntamento serve a 
dirsi se, come, per quali obiet
tivi, si vuole spendere, in quan
to donne, la propria forza d'ur
to. E, da parte delle comuniste, 
che hanno chiesto all'Associa
zione per la pace di diventare 
punto di riferimento e •visibili
tà», come spendere anche la 
propria forza organizzativa 
(una critica indiretta arriva da 
Isabella Guacci che incalza Li
via Turco: «Hai 400.000 donne 
dietro...»). Il primo confronto 
collettivo, a una settimana dal
l'inizio dell'incubo, sembra in 
realtà, più che corrispondere a 
un bisogno, desiderato come il 
pane: verrà aggiornato a una 
seconda «seduta», lunedi pros
simo, nella stessa sala. Quan
do si deciderà in che giorno ef
fettuare anzitutto una manife
stazione nazionale di donne 
contro la guerra. Chiara Ingrao 
smorza'la fretta ricordando 
che «bisogna decidere come 
usare le energie. In questo mo
mento l'ascolto, il dialogo, il 
convincimento sono altrettan
to importanti». Equali altri stru
menti usare fra quelli proposti 
qui, come altrove nel movi
mento pacifista: il ricorso al
l'Alta Corte contro il Governo, 
per violazione dell'articolo 11 
della Costituzione, l'appoggio 
all'obiezione di coscienza per I 
giovani di leva, l'obiezione fi
scale di massa, l'adesione alla 
petizione popolare lanciata 

dal cartello di associazioni del
la manifestazione del 12 gen
naio, per esempio. 

Perchè dalla prima franche 
di dibattito (tre ore e mezza) 
sembra che sì. ci sia intenzione 
di spendere quella che Turco 
ha chiamato «soggettività poli
tica». Sugli obiettivi concreti 
•generali» non c'è dissenso, 
quelli che ha elencato la re
sponsabile femminile del Pei 
incontrano approvazione: il ' 
cessate il fuoco nel Golfo, il riti- : 
ro delle forze irachene dal Ku
wait, la conferenza di pace sul 
Medio Oriente. Ci sono aggiun
te: Anna Scranni chiede di . 
contrastare l'applicazione del
l'articolo 5 del patto Nato, in . 
caso di entrata in guerra della 
Turchia. Anna Pkxiolini, con '. 
lei altre, insistono molto sulla . 
richiesta di ritiro delle truppe . 
italiane con gesto unilaterale 
(«perchè voglio ripristinare la 
Costituzione violata, perchè è 
un gesto di solidarietà concre
ta ai soldati che sono ft, pei che 
è un obiettivo per la mia porta
ta») . Obiettivi, si dira, che sono 
sempre «gli stessi»: ma tenete 
conto del dibattito che le don
ne possono riaprire dentro' 0 
sindacato, dentro i partiti— 
Quanto alla responsabile fem
minile del Pel dice che ha rite
nuto •doverosa e necessaria» 
la scelta del suo partito. 

Obiettivi propri, •specifici»? 
Per Lia Migate •nonostante il 
senso di impotenza bisogna 
importi». Per esemplo si può 
esigere che. ad ogni tavolo di 
trattativa sul Medio Oriente, 
siedano anche donne. O che, 
quanto all'Italia, la Rai garanti
sca che l'«altra metà» del paese 
sia visibile in dibattiti ormai ri
gorosamente maschili Virili, 
diciamo pure. Un. purtroppo, 
rapido cenno a quanto si è det
to su quel nodo: femminismo-
-pacifismo. C'è chi, come Ma
ria Pia Simonetti, ritiene che si 
possa produrre su tre filoni: è 
vero che la nonviolenza è un 
valore fondante del movimen-

' to delle donne? Ragione è. per 
• le donne, la concretezza del 
- sangue, della gente schiaccia-
' ta dalle bombe: come si conci

lia con la «ragion di Stato»? E 
infine sul rapporto fra etica e 
scienza. C'è chi, come Roberta 
Talafiore, rifiuta di sentirsi «pa
cifista» e preferisce sentirsi 
•neutralista attiva». Chi, come 
Lia Migaie. dice che ciò che 
ancora la distingue dai cattoli
ci è che lei non si batte «per la 
vita», ma «per la qualità delta 
vita». 

A Roma alle 18 di lunedi si 
svolgerà un incontro al Buon 
Pastore. Il 10 febbraio assem
blea nazionale delle «Donne In 
nero». Domenica all'Angelus 
del papa il coordinamento del
le donne somale manifesterà 
per quell'altra guerra, in questi 
giorni dimenticata. 

A Roma contro la guerra 
domani megaconcerto 
con Zucchero, Paoli e De Sio 

ALBASOLARO 

• ROMA. Sono «suoni di pa
ce» quelli che riempiranno do
mani piazza San Giovanni Sa
rà una lunga serata di musica, 
una grande manifestazione-
concerto che vuol chiamare a 
raccolta quanti in questo mo
mento, in cui «gli occhi della 
nostra generazione conosco
no la tragedia di una guerra 
devastante, scelgono «il diffici
le cammino della pace», come 
si legge nell'appello diffuso dai 
promotori dell'iniziativa. Si 
tratta di un gruppo di associa
zioni pacifiste, che comprende 
la Sinistra Giovanile (ex Fgci). 
l'Arci, la Lega Ambiente, la 
Gioventù Aclista. U Servizio Ci
vile Internazionale, l'Anagrum-
ba, l'Associazione per la pace, 
la Gioventù Operala Cristiana 
e le Chiese Evangeliche in Ita
lia. All'organizzazione della 
manifestazione partecipano 
anche Videomusic Kalia Ra
dio e le emittenti del circuito 
Sperche (interconnesse) tra
smetteranno l'evento in diret
ta. 

•Fermiamo la guerra: i gio
vani per la pace e la nonvio
lenza» sono le parole d'ordine 
del concerto, che inizierà alle 
ore 18e proseguirà fino a mez
zanotte. Vi prenderà parte un 
folto gruppo di musicisti, fra 
cui Zuccherò. Gino Paoli, 
Edoardo Bennato, Teresa De 
Sio, Pierangelo Bettoli Rober

to Vecchioni. Tullio De Pisce-
pò, i Nomadi, Ligabue. I Rati, 
Nino Buonocore. Andrea Min-
gardì, Enzo Gragnanietlo, Pao
la Turcl Alessandro Bono, An
drea Mingardi. Stefano Rosso, 
Shell Shaptro, Andrea Monte-
forte, Valentina Gautier. Fran
c o Di Stefano. Federico Troia
ni Alcuni, ad esempio Vasco 
Rossi e Antonello Vendita, 
hanno aderito all'appetto lan
ciato dagli organizzatori del 
concerto, ma non potranno 
probabilmente essere presenti 
alla serata. 

Il mondo della cultura e del
lo spettacolo scende cosi m 
campo per «per affermare con 
la forza delle parole e detta . 
musica che la guerra è, oggi 
più che mai, un'avventura sen
za ritorno». Ad aderire. Infatti, 
non sono stati soltanto I musi
cisti Hanno firmato t'appetto 
anche intellettuali e scrittori 
come Franco Fortini, Natalia 
Ginzburg. Camilla Cederne, 
Paolo Volponi, Cesare VrvianL 
Ernesto Balduccl, Giovanni 
GiudicL E protagonisti del tea
tro e del cinema, come Paotoe 
Vittorio Tavianl Nanni Moretti, 
Piera Degli Esposti. Francesca ' 
Archibugi Dario FO, Franca 
Rame, Nanni Lev, Enrico Mon-
tesano, Sergio Castellltto. Gigi 
Proietti, David Riondino. Gillo 
Pontecorvo. Ennio Fantastichi-
ni. Cario Lizzani, Gianni Min*. . 

l'Unità 
Venerdì 
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